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• fuso scontento, non solo Ira gli operai ma 

anche ira i celi intermedi, si diflonda in mille 
'rivoli. Ciò accrescerebbe le difficoltà nella 

1 costruzione di un'movimento unitario di tra
sformazione della società, di una grande sta-

; glone di riforme.. 
Sulla proposta di elezione di Occhelto a 

> vicesegretario.' mi rendo conio - ha detto 
• Vertemati • che- è necessario mandare un 
l segnale al panilo. Ma sarebbe slato più op-
\ portuno che questo segnale partisse prima 

dalle questlonioolitiche e poi investisse in 
"• modo più organico i gruppi dirigenti centrali 
; nel loro complesso. 

Gavino Angius 

Sono tfaecordo - ha dello Gavino Angius 
: - con l'analisi critica che del voto ha latto 
|- Natta e con la proposta di eleggere Occhetto 
H vicesegretario del partito. D'accordo anche 
"Sulla proposta di compiere In luglio ulteriori 
ì scelte di rinnovamento sulla scorta di yn'am-
f pia verìfica dello stato del partito e della sua 

| capacità di iniziativa. Questo rinnovamento 
è lina Decessila. Sulla base della assunzione 

| . d i una responsabilità personale e diretta -
che per quanto mi compete mi assumo pie-

l i nsmente - va verificalo in modo preciso il 
I lavoro che il centro del partito ha compiuto 

dai congresso ad oggi, al fine di individuare 
e correggere errori, limili, deficienze. 

È il voto che ci richiama ad una allenta 
| riflessione sul panilo, verificando anzitutto i 

caratteri del tuo rinnovamento, Emerge su
bito un problema ci qualità della nostra ini
ziativa politica, di coerenza nella definizione 
delle specifiche proposte e iniziative legisla
tive. di coordinamento delle nostre forze. 
Non è lieve la difficoltà che incontriamo nel 
nostro tradizionale blocco sociale, come 
noi) lo è quella che incontriamo fra le nuove 
generazioni. È possibile che la nostra iniziati
va nei corso della crisi di governo « la defini
zione delle liste ci abbia consentito di opera
re un recupero di consenso,.m» ciò non è 
bastato, Ritengo che la ragione principale 
della nostra sconfitta «ti» nell'appannamen
to del carattere del Pei quale (orza di trasfor
mazione e rinnovamento della società e del
lo Stato, fòrza di alternativa democratica e 
riformatrice, Questo chiama In causa non già 
le «e l le che a Firenze abbiamo compiuto e. 
rispetto alle quali, in buona sostanza, non mi 
pare ci siano dissensi nel gruppo dirigente e 
nel partilo, quanto il modo in cui concreta
mente tulio il panilo ha lavoralo, 

Hanno fortemente pesato - è evidente -
anche le difficolti nei rapporti a sinistra. La 
sinistra è divisa nella analisi della società, nei 
jUoi referenti sociali ma anche culturali e 
Ideali, nelle prospettive. C'è pria sfidai una 
«ompetizione. « ciò non è di per se negativo. 
Il punto è che un aperto confronto unitario 
coIPsi non c'è. Per nostri ditetti? Può darsi. 
Ma non si può ignorare la politica del Psi, il 
dua> nega - almeno finóra - una prospettiva 
di'cantt>!|»n?nt0 che veda la sinistra unita in 
posizione alternativa rispetto alla De. E al 

i ' tempo stesso nega la possibilità stessa che 
j. > una (orza come il Pei possa assumere funzio-
f 'ni di governo, Queste difficoltà non si supe-
£" rano con diplomslismi e rimozioni ma, al 

contrario, con un confronto aperto e schiet
to, ! 

Noi abbiamo concepito la alternativa de
mocratica e rllormatrice come sistema di al
leante, sociali e politiche, e come alternativa 
alla De cu) l'Mtera sinistra deve contribuire. 
Il voto ci dici che sarà un lavoro di lunga 
lena, e che non perde affatto rilievo la neces
sità di un ampjo e coraggioso confronto pro
grammatico tra npi e II Psi. Sapendo tuttavia 
che II problerna vero non è il primato nella 
sinistrai il punto vero è che la sinistra nel suo 
insieme non ha ancora un tessuto connettivo 
di Idee nuove, di valori, che contribuiscano a 
determinare una sorta di «programma fonda
mentale», di rinnovamento della società e 
dello Statò, 

. È in allò da .tempo una campagna che 
tende a negare l'utilità e perfino la possibilità 
Stessa dell'organizzazione politica nella mu
tata situazione economica e sociale. Questa 
esigenza invece non soliamo rimane integra 
ma si accentuai A Firenze abbiamo parlato 
di riforma del partito. Natta ha parlalo di 
•rifondazionet^ Ma perché quella riforma 
non è andata-cavanti? Ferché troppo spesso 
questo obiettivo non è stato assunto come 
essenziale da .tutti e a ogni livello. 

Molte cose vanno sottoposte a verifica: la 
qualità della nostra politica, i melodi di lavo
ro e di direzione, le strutture di base del 
partito, la «elezione dei gruppi dirigenti, la 
difficoltà nella conquista dei nuovi iscritti: in 
sostanza il modo di essere di un moderno 
partilo di massa. Non possiamo tacere che 
dopo Firenze vi sono stati talvolta orienta
menti sbagliati circa il rinnovo del partito, sia 
nel senso di arroccamenti e chiusure, sia nel 
senso della affermazione di vacui moderni
smi che hanno portato a sottovalutare temi 
essenziali quali il tesseramento, la sottoscri
zione, l'organizzazione della iniziativa politi
ca, il suo rapporto con la società. Non sem
pre abbiamo reagito adeguatamente a que
sta' campagna ideologica, e ciò ha lasciato il 
segno. Si sono messi in campo idee, conce
zioni, valori, modelli di società lontani da 
quelli del movimento operaio e democrati
co, dando l'impressione di un cedimento ad 
una fuorviarne concezione della modernità. 

Occorre reinverare e sviluppare i valori 
profondi che stanno a base della nostra con
cezione della società, ben sapendo che essa 
attraversa grandi trasformazioni del suo as
settò economico e sociale. E dobbiamo al 
tempo stesso saper dar vita e organizzare 

grandi battaglie politiche a partire dalle spin
te profonde che percorrono la società. C'è 
un grande spazio per associazioni, movi
menti che sono venuti esprimendo bisogni e 
aspirazioni nuove. Un moderno partito rin
novatore non può vivere in sé e per sé. ha 
bisogno di strutture organizzative che con
sentano anche (orme di mediazione con i 
complessi interessi che la società esprime. 

Il voto dice anche questo: che nella fram
mentarietà sociale, nella frantumazione dei 
vecchi interessi, emerge come decisivo il te
ma della rappresentanza politica, della 
espressione politica degli interessi differenti. 
Anche questo è tema del nnnovamento del 
partito, del suo radicamento e della sua stes
sa identità. 

Lucio Magri 

La relazione del compagno Natta - ha del
lo Lucio Magri della direzione - mi è parsa 
troppo segnata da una preoccupazione di 
continuità e dunque insufficiente a spiegare 
le cause della scondita e a indicare un modo 
adeguato di reagirvi. 

Guardiamo in faccia la realtà. I nostri voti 
sono tornali al livellò di 20 anni or sono. 
Questo risultalo l'abbiamo strappalo in una 
congiuntura politica favorevole. Le perdite 
sono concentrate in settori sociali decisivi 
per noi e per un'alternativa. La sconfitta si 
inserisce su un precedente disagio del parti
lo e può aggravarlo. Per tutto ciò non si può 
considerare il 14 giugno come un episodio 
elettorale, ma ne può venire una crisi politica 
che possiamo evitare solo con una discus
sione aperta e scelte innovative, rapide e 
nette. 

Quali sono le cause della scondita? Sono 
solo cause oggettive e di lungo periodo? E se 
ci sono invece anche errori soggettivi sono 
solo errori nell'applicazione di una linea ge
nerale giusta? 

lo francamente non lo credo. Difficoltà 
oggettive e di lungo periodo certamente 
hanno pesato, per noi e per tutta la sinistra 
europea. Ma è Innegabile che negli ultimi 
anni si sono offerti spazi e occasioni nuove, 
che Infatti hanno permesso ad altri partiti di 
sinistra In Europa di arginare e timidamente 
modificare una tendenza negativa, mentre 
per noi proprio di recente si è accelerata una 
perdita. E una perditi prevalentemente ver
so un'area di confusa protesta, e soprattutto 
legata ad un logoramento del rapporto con i 
giovani (come è avvenuto altrove ma. qui in 
modo più grave) e verso gli strati operai e 
popolari (a differenza che altrove). 
• Errori dunque ci sono stati e non è ragio
nevole pensare che siano slati per un ecces
so d| opposizione e di lotta, Errori di gestio
ne? Certo, anche questo: ad esemplo le irre
solutezze sul nucleare, un giudizio tardivo e 
troppo poco autonomo sui contralti, e così 
via. Ma perchè sono stati commessi? E sa
rebbe bastato per evitarli un po' più di radi
calismo rivendicativo o ambientalista? lo 
credo invece che dietro a lutto ciò fossero 
presenti e determinanti alcune ambiguità 
non risolte nello slesso congresso e dopo di 
allora aggravatesi. E cioè: 1) c'è sialo un 
impallidimenlo della nostra identità, come 
forza comunista che tenta di rinnovarsi pro
fondamente senza smarrire il senso della sua 
peculiare tradizione teorica e organizzativa, 
come contributo essenziale e specifico alla 
rifondazione unitaria della sinistra europea, 
e dunque una graduale omologazione che 
ha prodotto spesso - come in altre forze 
europee - più che una nuova e discutibile 
identità un rischio di eclettismo: più merca
to, più lealtà atlantica e insieme più fonda
mentalismo ambientalista e più pacifismo 
eticheggiante. 2) Dopo aver giustamente af
fermato che l'alternativa è un processo da 
costruire faticosamente su programmi e mo
vimenti, abbiamo spesso relegalo in secon
do plano tutto ciò, illudendoci che le pur 
evidenti contraddizioni del pentapartito ci 
offrissero lo spazio di un'operazione di go
verno a breve, di cui non c'erano le condi
zioni e che risultava poco credibile. 3) Infine 
e soprattutto abbiamo lasciato logprare il 
nostro rapporto con le masse popolari, per 
una carenza sia di scelle programmatiche 
che di conllitiualnà sociale. Carenza non ca
suale. Perché non è oggi possibile definire 
un programma che esprima e unifichi le esi
genze che noi rappresentiamo senza rifiutare 
e rovesciare il sistema di compatibilità dato. 
Un riformismo moderalo, Immediatamente 
di governo, senza grandi trasformazioni, nel
la fase attuale non è possibile, e infatti non si 
realizza, né in Italia né altrove. E perché d'al
tra parte un conflitto sociale organico a un 
progetto di governo deve oggi essere co
struito in modo complesso e con un lungo 
lavoro. Mentre noi, dopo il referendum, ab
biamo per un lungo periodo lascialo che 
passasse l'idea di un errore compiuto, anzi
ché costruire su quella premessa una più alta 
e ricca fase di lotta sociale non solo sul sala
rio, ma sul fisco, lo Stato sociale, l'occupa
zione. L'offensiva di autunno è stata dichia
rata, non costruita e sostenuta. 

Ecco, sommariamente indicale, le cose su 
cui a mio parere riflettere, la direzione da 
prendere non per un rovesciamento, ma uno 
sviluppo e una correzione di linea e di lavo
ro. Le condizioni per farlo ci sono. Perché il 
prossimo futuro ci offre grandi occasioni. 
Non penso al contrasto non sanato Ira De e 
Psi, che di per sé potrebbe essere illusorio, 
ma a ciò che ci sta dietro e che può rendere 
significativo: l'esaurimento delle politiche 
economiche neoliberiste, le nuove disegua-
gllanze sociali, le grandi novità avviate nel 
quadro internazionale dalla svolta sovietica. 

Può darsi che queste mie opinioni risultino 
minoritarie, o anche errate: ciò di cui sono 
sicuro è che non possiamo permetterci un 
pigro rassegnarsi allo stalo dei tatti, o il pro
trarsi di una mediazione estenuante tra cose 
delle a meta. 

Gian Carlo Pajetta 

Abbiamo tatto bene a parlare chiaro dopo 
il risultato elettorale - ha detto Gian Carlo 
Pajetta •: sconfitta è una parola amara, ma 
peggio sono finzione o ipocrisia. Mi chiedo 
se abbiamo fatto abbastanza per capire i per
ché della sconfina. Un dato preoccupante è 
che perdiamo laddove tradizionalmente ab
biamo per lungo tempo, dal dopoguerra, un 
torte insediamento sociale, elettorale, di 
consensi politici. In Emilia Romagna nel 
I94S il 51% della popolazione era costituita 
da mezzadri e braccianti, ed era quella la 
base del partito. Poi mezzadri e braccianti 
sono scesi al 13% e la nostra forza è eletto
ralmente aumentata. Ciò vuol dire che per 
quarantanni siamo riusciti ad adeguarci ai 
cambiamenti della struttura sociale, a rap
presentare e organizzare anche le trasforma
zioni. Che cosa è successo, invece, negli ulti
mi anni, allora? La macchina del partito si è 
arrugginita. Si è persa la sintonia con lo svol
gersi dei processi sociali ed è questa che va 
riscoperta in tutti i suoi aspetti. Dobbiamo 
parlare con chiarezza ai lavoratori, all'opi
nione pubblica, non limitarci alle discussioni 
nelle tavole rotonde e nelle conferenze. 
Dobbiamo soprattutto recuperare il gusto di 
dialogare costantemente con la gente, i lavo
ratori. Togliatti disse qui ad un compagno 
che disegnava segnali di cambiamento nella 
struttura della classe operaia e del lavoro 
dipendente: il fatto decisivo per il partito è 
capire in quale modo i lavoratori in>camice 
bianco, una volta smessa la tuia blu, condur
ranno la lotta di classe. Per questo non ha 
senso limitarsi nell'analisi quantitativa dei 
cambiamenti e neppure sostenere che ci tro
viamo di fronte addirittura alla scomparsa 
della classe operaia. Il puntò cardine della 
strategia comunista è quello di non tenere 
mai distinti nella elaborazione come nella 
pratica il piano della funzione dirigente della 
classe operaia e dei lavoratori. 

Affrontare i problemi del partito, della sua 
organizzazione, del sistema di direzione, 
non vuol dire trascurare la politica, Tutt'al-
tro. La politica nazionale di Togliatti non è 
scindibile dalla costruzione del Partito nuo
vo, La questione di Occhetto si pone come 
un elemento della nostra riflessione su questi 
problemi, lo credo che ne esista intanto uno 
immediato: Natta deve essere aiutato in un 
momento delicato e complesso per la vita 
nazionale, a cominciare da quando interver
ranno i problemi della formazione del nuovo 
governò. Non possiamo permetterci ritardi, 
rinvìi, perdile di tempo. In secondo luogo, 
Occhelto alla vicesegreteria è utile subilo 
perché indica l'inizio di un processo di rin
novamento dicuituttoil partito ha bisogno e 
che dovrà darsi realmente. Sono contrario 
alle semplificazioni che spesso sono degli 
alibi, alla riduzione e alla raffigurazione del 
nostro dibattito come di due poli che si 
scontrano, la destra che non vince, la sinistra 
che si impone, È sbagliato ritenere che sic
come dieci compagni votano allo stesso mo
do su Occhetto allora c'è già una corrente. 
per qualcuno c'è perfino un capocorrente, e 
la divisione percorrerà fino in fondo il parti
to. Il mio sì alla proposta dì Natta è di estre
ma convinzione e certo non vorrei dire do
mani «mi sono sbagliato». Dobbiamo sapere 
che la riuscita di questa operazione dipende
rà da Occhetto, ma anche da tutti noi. Non si 
eleggono capi del partito, non si preparano 
organigrammi per il Duemila come può esse
re accaduto per le scelte elettorali, in qual
che zona del partito. La nostra forza sta nella 
corresponsabilità dell'insieme dei gruppi di
rigenti. Ripeto: non semplifichiamo le cose, 
non limitiamoci a dire ci vuole un ricambio 
generazionale, che nel Pei è nata una oppo
sizione e non resta che contarsi, lo penso 
che ognuno abbia votato in Direzione per sé, 
senza accodarsi a qualcun altro, lo sono sta
to definito un battitore libero, qui dobbiamo 
essere tutti battilori liberi, ma la squadra, sia 
chiaro, deve essere la stessa. 

Emanuele Macaluso 

Vorrei affrontare solo due questioni - ha 
rilevato Emanuele Macaluso - per poterle 
porre con la maggiore chiarezza possibile. 
Una prima questione riguarda il fatto che si è 
trascuralo, sbagliando, di valutare come bi
sognava il voto dell'84. È un momento cru
ciale, invece. C'era stata la battaglia contro il 
decreto sul taglio della scala mobile, fu un 
anno di grandi lotte per la pace. Non credo 
che abbiano giocato, per il nostro successo, 
la riduzione del giuoco delle preferenze e la 
scomparsa di Berlinguer. 

C'era qualcosa di più e di più sostanziale: 
quel volo esprimeva la radicalità della nostra 
battaglia ma indicava anche una prospettiva. 
In sostanza, si ricreavano le condizioni per 
impostare l'alternativa sulla base di una cre
scita del Pei e di una sconfitta del craxismo. 
Settarismo e antisocialismo di Berlinguer e 
della sua stiategia? No. L'obiettivo era la ri
composizione su basi nuove della sinistra. È 
caduta, questa prospettiva. Ma questa pro
spettiva era già in crisi dopo il voto del 1985. 

Oggi i termini della battaglia politica sono 
completamente mutali. Il fallo e che non c'è 
stata la sconfitta di Craxl ma una sua avanza
ta e la nostra forza si à ridimensionata: nelle 
grandi aree produttive come la Lombardia e 
il Piemonte, nelle grandi regioni meridionali 
come la Sicilia e la Campania, e nelle tradi
zionali regioni-roccaforti rosse. Battaglia e 
prospettiva nostre vanno quindi riesaminate 
sino in fondo. Il quadro è diverso anche ri
spello a Firenze. E questa sessione del Ce e 
della Ccc non è certo un momento conclusi
vo della nostra analisi. Dobbiamo cioè defi
nire la nostra prospettiva. 

Anche e proprio per questo debbo dire 
che la ricerca e il confronto avviati in questa 
sessione sono stati almeno in parte distorti 
dall'iniziativa di mettere in discussione la 
questione del vicesegretario. In Direzione ho 
detto chiaramente che stavamo commetten
do un errore politico. Intanto per il momen
to scelto. E i falli hanno confermato, mi sem
bra, le preoccupazioni che attenevano alla 
campagna esterna che avrebbe oscurato la 
relazione e il dibattito, ed avrebbe deforma
to questo stesso nostro confronto. 

E dico che non sono affatto d'accordo 
con quei compagni che hanno sostenuto la 
priorità del dibattito politico per poi ridefini
re, in rapporto ai risultati, gli organi del parti
to con criteri di •omogeneità». Questa mi è 
parsa, in Direzione, l'idea di Lama e di altri 
compagni. E questa stessa opinione è rie
cheggiata qui, in alcuni Interventi. Sono con
tro questo criterio, foriero di rovine per il 
partito. 

Luporini ha sostenuto che la scelta del 
compagno Occhetto rende più chiara e netta 
la dialettica negli organi dirigenti e accresce 
la capacità di scelta. Su questo punto, in 
questo nostro dibattito, Reichlin ha fatto un 
riferimento confuso. Più tardi, a mo' di giu
stificazione della proposta di Occhetto, Car
rozzo e prima di lui tanti altri hanno parlato 
di mediazioni nel chiuso di una stanza che 
avrebbero paralizzato tutto, e tante volte. La 
nostra sconfina va quindi ricondotta a questa 
paralisi. Ora - è sembrato dire - si scioglie, si 
taglia il nodo. 

Eh no. perché mai la dialettica sarebbe 
d'ora in poi più limpida? Quali sarebbero le 
differenziazioni e i punti di riferimento di 
questa dialettica? Quelli che danno i giorna
li? In realtà a me sembra che si chieda chia
rezza e trasparenza dove invece c'è oscurità 
e reticenza. Ma chi ha mai dello Ce dimostra
to, soprattutto) che il carattere unitario degli 
organismi dirigenti impedisce le scelte? Non 
fu cosi con Togliatti, ai tempi in particolare 
(cito solo un caso, ma un caso esemplare) 
dello scontro sul centro-sinistra, in Direzione 
e in Ce. Non fu così con Longo quando scel
te di grandissimo rilievo (la scelta di Saragal 
a capo dello Stato) furono prese in segrete
rìa con quattro voti contro quattro, e con il 
volo decisivo dello stesso Longo. E nel '66, 
dopo I I I ' congresso, quando ci fu la scelta 
di Napolitano come coordinatore unico? 
Dissi di no, salvo a riconoscer poi che il 
comportamento di Napolitano nel suo modo 
era stato limpido. E il contrasto drammatico, 
alla vigilia delle elezioni del '68, con Novella 
sulle pensioni: anche allora nell'ufficio politi
co, votammo quattro contro quattro, e anco
ra il voto determinante di Longo. Fu scelta 
dolorosa e dura, ma scelta ci fu. E non fu 
così anche con Berlinguer? Devo ricordare 
gli scontri conclusi con undici voti contro 
dieci anche per gli inquadramenti: o il comu
nicato contro di me della segreteria (sulla 
svolta di Salerno per l'alternativa) che non 
mi impedì di diventare, su proposta di Berlin
guer, anche qui con una votazione, direttore 
dell'Unità? 

Dialettica e contrasti anche forti non CI 
hanno paralizzato, non ci hanno impedito di 
andare avanti. Allora dico a Natta: esercita la 
tua funzione di segretario, e puoi farlo con 
grande autorità politica e morale. Mantengo 
dunque le mie riserve sulla nomina di Oc
chelto, e tanto più ora per il significato che 
gli è slato dato, Ma questo non m'impedisce 
di battermi, con la massima energia, per un 
profondo rinnovamento anche se non solo 
generazionale. Che in parte è già in alto: 
anzitutto il coordinamento, affidalo ad Oc
chelto che non è poi così giovane ma rap
presenta certo meglio di altri della mia gene
razione il quadro che oggi dirige le federa
zioni e i comitali regionali. E poi quel che è 
sialo fatto per le donne, il lavoro, l'organiz
zazione, la condirezione dell'Unità. Certo, 
bisogna tare di più e anche meglio, con rego
le nuove ma anche con uno stile e un meto
do che debbono essere i nostri. In questo 
contesto colloco il mio ordine del giorno per 
dare in futuro pubblicità ai lavori della Dire
zione con i cnteri e le torme che la stessa 
Direzione deciderà. Ero contrario, e ciò con
sente oggi a D'Alema di rivendicare la prima 
paternità delia proposta. Ma mi sono convin
to: c'è un vero e proprio mercato nero delle 
notizie, e c'è soprattutto una reale esigenza 
che tulli siano informati di tutto e la dialetti
ca interna sia nota e limpida. 

Achille Occhetto 

Stiamo affrontando con grande serietà -
ha detto Achille Occhelto - le ragioni della 
pesante sconfitta elettorale che abbiamo su
bito. C'è estremo bisogno di un dibattilo che 
sappia andare in profondità. Abbiamo di 
fronte un difficile passaggio politico nel qua
le ci spetta in primo luogo, come ricordava il 
compagno Natta, contrastare e impedire una 
rivincita conservatrice. In Italia e in Europa è 
questo il terreno sul quale la sinistra deve e 
può riconquistare consensi e capacità di ini
ziativa. Proprio per questo occorre superare 
unilateralità e parzialità di analisi, evitare di 

attardarsi su falsi problemi. Dobbiamo anche 
dire con fermezza che è un falso problema 
quello costruito ad arte secondo cui non ci 
dovremmo dividere Ira protestatari e gover
nativi o, ancora, Ira chi invoca le ragioni del 
sociale e chi quelle della politica. E invece 
necessario chiedersi quali sono le ragioni del 
colpo inferto al nostro partito. Credo che sia 
possibile rivedere anche parte della elabora
zione di Firenze, ma dobbiamo prima di tut
to cercare di capire che cosa non ha funzio
nato, come giustamente ha fatto Natta. Per 
questo è di fondamentale importanza ricor
dare le acquisizioni del XVII congresso n-
spetto alle quali non intendiamo tornare in
dietro. Che cosa abbiamo fatto a Firenze, se 
non affrontare un tema decisivo per le sorti 
di un disegno riformatore moderno: quello 
di un'alleanza tra gli strati più deboli, meno 
protetti della società e la parte più consape
vole e lunaimirante degli strati più torti e 
dinamici? E questo un punto alto del proces
so di elaborazione avviato dalla sinistra euro
pea. E abbiamo posto al centro una conce
zione che non si chiudeva nei limili di un 
angusto «difensivismo*, ma impegnava il 
partito ad elaborare un'alternativa di pro
gramma a partire dalle innovazioni, dai mu
tamenti, da un nuovo rapporto tra sapere e 
lavoro.- In questo senso esiste per tutta la 
sinistra italiana ed europea un problema di 
identità. Si tratta di trascendere la somma 
delle richieste corporative. E un'identità che 
si costruisce solo poggiando saldamente sul
la concreta condizione delle classi, dei ceti, 
degli individui. 

Ritengo, allora, che sia necessaria un'ana
lisi materiale del voto sulla base degli inte
ressi In campo. Noi stessi abbiamo messo in 
evidenza i fenomeni di polarizzazione e con
centrazione della ricchezza, i processi di ri
strutturazione che hanno sconvolto la stra
tificazione sociale, espulso centinaia di mi
gliaia di lavoratori dal processo produttivo, 
ma anche distribuito in altri settori premi e 
vantaggi. Questo spiega in parte la tenuta del 
pentapartito e pone a noi il compito di non 
rinunciare alla conquista di nuove aree so
ciali avanzate. Tuttavia non possiamo non 
porci un interrogativo: coloro che non han
no ricevuto benefici, coloro che sono stati 
colpiti, in che mqdo sono stati rappresentati 
in questi anni? E rimasta inlatta la nostra 
capacità di rappresentanza non solo dei me
no protetti ma anche dell'insieme del lavoro 
dipendente, delle categorie del lavoro auto
nomo, dei ceti intellettuali? 

Questo è il vero problema che si collega al 
nodo centrale del congresso: la preminenza 
del programma che risponda agli interessi e 
alle attese di una società in trasformazione. 
Qui abbiamo incontrato resistenze delle for
ze conservatrici e limiti seri nell'azione no
stra. Si è stentalo a comprendere che la pre
minenza del programma rappresenta anche 
una chiave di lettura per definire i rapporti 
intemi alla sinistra. La vera diversità rispetto 
al caso francese, evocato a sproposito in 
questi giorni, sta proprio nel fatto che i co
munisti italiani non pongono in alcun modo 
il problema del loro primato nel senso di 
anteporre l'interesse di partito alle esigenze 
generali di tulle le forze di progresso. 

Dobbiamo affermare con nettezza che a 
fondamento di una rinnovata prospettiva 
della sinistra non sta né il Pei né il Psi, ma un 
disegno di riforma e di rinnovamento. Se le 
cose stanno cosi, allora bisogna riconoscere 
che noi non abbiamo ancora perseguito (ino 
in tondo l'alternativa programmatica. Che è 
apparsa talvolta sacrificata ad un'astratta 
idea di schieramento che di fronte ai dinie
ghi, ai rifiuti socialisti può avere come unico 
effetto quello di rinfocolare la rissa e i settari
smi di base. Come stupirsi allora che nel 
rapporto con il Psi, ma anche con la De, si 
oscilli talvolta tra settarismo e subalternità? 

Quello del rapporto con il Psi e con la De 
è un dibattito che ci impegna da tempo. Ma 
non viene capito dalla opinione pubblica 
che non ne ha inteso pienamente i termini, 
non avverte il segnale forte di un'alternativa 
di programmi, di progetti di società, di quale 
Italia vogliamo. Dobbiamo saper dire con 
più forza parole come liberazione, giustizia, 
uguaglianza. Non possiamo accettare che si 
smorzi il grande respiro nazionale della no
stra politica, che dentro una visione rinsec
chita dell'alternativa si offuschi, per esem
pio, la questione cattolica che pur ci pone il 
problema del modo di stare nella modernità, 
dei suoi elementi di degenerazione, dei valo
ri, del rapporto tra individuo e socialità. Dob
biamo dire a noi stessi che l'intento non è 
quello ristretto del recupero di voti intemi 
alla sinistra. È quello più ambizioso di gettare 
nella società una rete ben più ampia, quello 
di una crescita che guardi oltre la sinistra 

' tradizionale per guadagnare al terreno della 
lolla per il progresso vaste masse popolari e 
nuovi ceti. Intendiamo, insomma, assumere 
su di noi una funzione nazionale di rinnova
mento. 

Ma per poter far questo, non dobbiamo 
nasconderlo, c'è la questione del livello del
le scelte politiche, della qualità.della tempe
stività. Si tratta insomma del modo di funzio
nare e produrre del nostro partito, del suo 
rinnovamento e della sua riforma. La gjusta, 
irrinunciabile ricerca dell'unità non può cer
to portare al rinvio delle scelte, a soluzioni e 
mediazioni puramente verbali, a unanimismi 
di facciala che finiscono per alimentare 
un'immagine esterna nebbiosa e imprecisa
ta. E già avvenuto anche nei mesi passati. Su 
questioni di grande rilievo, come quella nu
cleare, ma anche sul salario, sul fisco, sulle 
pensioni, si sono a volte lanciati messaggi 
contrastanti, tali da elidersi fra loro. E il fatto 
stesso che i nostri messaggi non giungano 
con nettezza ai destinatari, pone un proble
ma di linguaggio prima di tutto nel rapporto 
con i giovani. Occorre sapere che il voto dei 
giovani rimane l'aspetto forse più serio ed 
inquietante del risultato elettorale. Si propo
ne allora una questione di fondo: come rico
struire insieme linguaggio e idealità superan
do i guasti di una cultura consumistica e par
cellizzata? Si tratta di una grande impresa 
culturale e politica che non può non fondarsi 
su opzioni di valore, oltre che su regole con
divise da tutti ma anche sulla tempestività e 
sulla chiarezza delle decisioni. 

Occorre, tuttavia, intendersi bene: chia
rezza non significa divisione. Il partito chie
de non divisione, ma innovazione profonda 
nella vita intema e trasparenza. Sì tratta in 
primo luogo di comprendere come nel no
stro partito è del tulio legittimo e normale il 
pluralismo. Che non può certo significare 
divisione o, peggio, rottura. Se l'alternativa 
fosse tra monolitismo e rottura ciò signifi
cherebbe rendere impossibile un confronto 
laico e ogni innovazione. Deve essere chia
ro, perciò, che il partito non si identifica con 

una maggioranza, ma con l'insieme delle po
sizioni che lo compongono, e che solo a 
partire da qui è possibile e necessario perve
nire alla formulazione delle scelte di rinno-
vumento nel pieno rispetto delle regole volte 
a garantire l'unitarietà di indirizzo e l'effica
cia delle derisioni assunte. 

Ma devo anche aggiungere che se voglia
mo garantire un reale pluralismo intemo, se 
vogliamo abituarci a considerare normale la 
diversità di posizioni, dobbiamo sforzarci di 
garantire il rispetto e una effettiva civiltà nei 
rapporti personali. Siamo e vogliamo sempre 
di più essere un'autentica forza di governo 
dotata di una visione originale e critica della 
modernità, di un progetto autonomo di tra
sformazione. Su questo terreno intendiamo 
misurarci con i socialisti e con le altre forze 
di progresso. 

La situazione politica è del tulio apena. Il 
Psi ha avuto successo perché è riuscito a 
combinare governabilità e movimentismo, 
mescolando spregiudicatamente i ruoli del 
governo e dell'opposizione. Nel voto al Psi 
confluiscono motivazioni diverse, anche am
bigue, che devono essere messe alla prova 
di un progetto di riforme e di lotte. Ma è 
importante tespingere ogni atteggiamento di 
subalternità o di settarismo. Bisogna allora 
collocare la nostra iniziativa dentro un pro
getto più ampio che miri alla nnascita della 
sinistra nelle sue diverse componenti, laiche 
e cattoliche. Da qui deriva la necessità di 
percorrere strade inedite. 

Il programma si presenta così come leva 
per la formazione delle alleanze. Esiste una 
sinistra diffusa che occorre chiamare a rac
colta. Ciòrichiede ancora un impegno seve
ro e accanito. 

Abbiamo lavorato intensamente in questo 
.periodo di tempo che ci separa dal congres
so di Firenze. Il gruppo dirigente si è impe
gnato all'estremo in un momento difficile e 
travagliato. Stiamo ora riflettendo su una 
sconfìtta cercando di trarne la lezione mi
gliore. Non vogliamo in alcun modo attutire 
il colpo ricevuto, ma va detto che, nel corso 
stesso della campagna elettorale, in partico
lare per l'iniziativa svolta dai compagno Nat
ta, il partito na saputo dare progressivamen
te nerbo e slancio alla propria iniziativa, e 
mantenere aperto un varco per la speranza 
di cambiamento. Ad altri dispiacerà, ma non 
ci sentiamo smarriti e non partiamo da zero. 

Adalberto Minucci 

Rifacendosi alla relazione di Natta, che 
condivide, e dopo aver espresso pieno ac
cordo con la proposta di eleggere Occhetto 
a vice segretario, Adalberto Minucci, della 
Direzione, dice di trovare singolare che i 
compagni accettino quel diagramma eletto
rale secondo cui dal 1977 in poi si sarebbero 
registrate solo sconfitte elettorali. Ci sono 
state, invece, due rilevanti controindicazio
ni: le europee del 1984 e il 46% raccolto nel 
referendum. Evidentemente c'è divisione, 
fra di noi, nella valutazione di quei voti. In 
realtà in quelle due battaglie c'erano ele
menti, sia pure embrionali, di un'alternativa 
politica di governo. Nella questione della 
scafa mobile era in gioco una diversa conce
zione del lavoro e del suo rapporto con lo 
sviluppo, e soprattutto una diversa concezio
ne del sindacato. Inoltre al centro di ambe- ' 
due le prove elettorali, e specie nella prima, 
ci fu un altro grande tema alternativo: quello 
della pace, contro gli euromissili, per un ruo
lo diverso dell'Europa. Proprio in quelle bat
taglie la gente potè percepire nei fatti cosa 
vuol dire essere parte integrante della sini
stra europea, cioè apporto del la nostra cultu
ra e tradizione al rinnovamento della lotta in 
Europa, a un'idea di socialismo per l'Europa. 
In tal senso, se è discutibile la visione limita
tiva di Napolitano, è da non condividere la 
sostanza e il tono di ciò che ha dello Cossut-
ta. 

Non c'è dubbio che quei chiari e mobili
tanti elementi di alternativa non siamo riusci
ti a farti emergere nell'ultima campagna elet
torale, anche perché nel gruppo dirìgente 
c'è stata una certa sospensione di giudizio su 
quelle due battaglie, e questo ha appannato 
la consapevolezza che il decreto di S. Valen
tino ha introdotto una divaricazione di fondo 
di carattere programmatico col Psi. Su que
sti, e altri aspetti una certa divisione e un 
certo immobilismo tra di noi c'è stato. E 
anche per questo è da condividere la scelta 
di rinnovamento proposta da Natta, spostan
do non a destra o a sinistra ma in avanti gli 
equilibri dì Firenze. 

La causa essenziale della sconfitta va indi
viduata nell'affievolirsi di un fattore essenzia
le della nostra identità: la classe operaia e 
fondamentali parli del mondo del lavoro 
non hanno assumo, questa volta, la battaglia 
elettorale del Pei come battaglia propria su 
cui mobilitarsi e trascinare altri strali sociali. 
SI è detto che l'insuccesso è dovuto alla in
determinatezza dei termini politici della pro
posta di alternativa: in realtà essa non è ap
parsa credibile perché non era sorretta da un 
movimento di opinione e di lotta, incisivo e 
capace di influenzare anche altre forze poli
tiche, contrariamente a quanto abbiamo sa
puto fare in passato in presenza di passaggi 
politici rilevanti (negli anni 60 con la propo
sta della «svolta a sinistra», negli anni 70 con 
l'unità nazionale). 

Siccome molti elementi fanno ritenere 
che le condizioni dì una ripresa del movi
mento ci siano, occorre superare tra di noi 
ostacoli e orientamenti sbagliati. Il primo è 
di rimuovere errori di analisi come quello 
secondo cui «gli operai non ci sono più» per 
poi accorgersi, poco prima del voto, del 
contrario. Un giudizio del genere, tra l'altro, 
non ci fa lavorare a sufficienza verso I nuovi 
gruppi del lavoro dipendente, sulle possibili 
forme dell'alleanza tra lavoro e sapere. Ci 
sono qui cambiamenti di qualità da apporta
re al modo di lavorare del partito e nell'im
piego dei nostri strumenti. Soprattutto c'è 
l'esigenza di riconquistare una nuova unità 
di tutto il partito attorno alla questione del 
recupero e del rilancio dì una capacità di 
critica del reale, liquidando influenze di teo
rie e propagande apologetiche. Ci soccorre, 
anche qui, "esperienza storica degli anni 50, 
quando davanti al dilagare dell'ideologia del 
neocapitalismo, (ondammo con Togliatti 
una cultura critica che ha formato un'intera 
generazione di quadri, aggiornando l'analisi 
della società e ripristinando il gusto della 
battaglia ideale. 
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